
L’ITALIA  CORRE,  MA  LO  SPREAD
SALE

Non  sono  bastate  le  ottime  notizie  sulla  ripresa  della  produzione
industriale e dell’export nazionale per tranquillizzare i mercati finanziari
sulle sorti dell’Italia: mentre l’export italiano continua a correre più di
quello tedesco e degli altri paesi europei, la congiuntura internazionale
potrebbe invece giocarci  un brutto scherzo,  soprattutto se le  banche
centrali andranno a concretizzare la ventilata riduzione di acquisti di
titoli sul mercato, tra i quali quelli italiani. Lo spread sale poi anche per
un altro motivo: la più che probabile -a questo punto- risalita dei tassi
d’interesse che induce anch’essa forti timori sulla sostenibilità del debito
pubblico Italiano.
 

PREMESSA: IN ITALIA IL PIL CORRE PIÙ CHE ALTROVE

Nel  terzo  trimestre  2021  il  PIL  italiano  è  cresciuto  del  2,6% in  termini  assoluti  sul
trimestre precedente (un dato che, se fosse annualizzato,  indicherebbe una crescita a
doppia  cifra  per  il  nostro  paese.  Tenendo  conto  però  della  minor  crescita  registrata
all’inizio dell’anno e di quella -più tenue- prevista per il quarto trimestre, è già un ottimo
risultato il fatto che esso sia salito nel complesso di circa il 4% dall’inizio dell’anno, che in
termini  annualizzati  corrisponde ad  una  crescita  del  6,1%.  Un dato  che  a  fine  2021
potrebbe addirittura migliorare.

Insomma  un  ottimo  risultato,  se  confrontato  con  quello  europeo  (+2,2%  rispetto  al
trimestre  precedente)  e  con  quello  tedesco  (soltanto  +1,8%  rispetto  al  trimestre
precedente). Se tutto va bene potremmo chiudere il 2021 poco sotto il valore del PIL del
2019 (di circa l’1,4%, mentre la Spagna resta a meno 6,6%) mentre la zona Euro è in media
sotto al risultato 2019 soltanto dello 0,5%. La Francia è invece già tornata in pari a fine
Settembre. Nel confronto con il resto del mondo invece l’intera Area Euro tende a sbiadire:
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il  Fondo Monetario Internazionale (FMI) prevede infatti per l’economia americana una
crescita del 7% sull’anno precedente (e per quella globale del 6%).

MA SPREAD E INFLAZIONE MORDONO

Insomma sale  per  il  nostro  paese  il  Prodotto  Interno  Lordo  (PIL)  più  che  nel  resto
d’Europa, ma cresce anche lo spread, arrivato a 131 punti percentuali e, con esso, le
preoccupazioni  che  i  capitali  scarseggeranno  sulle  piazze  finanziarie  italiane.  La
preoccupazione riguarda infatti anche la possibilità che il  PIL possa proseguire la sua
corsa, e superare di slancio tanto l’incremento dell’inflazione, che ha raggiunto -per le
statistiche ufficiali- il 4,1% nell’Eurozona quanto lo spiazzamento delle imprese private che
deriva dall’ingombrante presenza della macchina pubblica, finanziata da una tassazione da
record tanto per il mondo quanto per la storia.

C’è da dire che nella medesima Eurozona l’inflazione al 4,1% è il dato più alto da 13 anni (e
a quell’epoca il petrolio raggiunse i 146 dollari/barile) mentre in America l‘inflazione è
giunta al 4,4% ufficiale (è doveroso segnalarlo perché le statistiche ufficiali sono sempre
“ammaestrate”) ed è la rilevazione più alta da 30 anni a questa parte. Per non parlare degli
indici dei prezzi all’ingrosso, che rivelano molto meglio l’andamento reale dei prezzi dei
“fattori  di  produzione”  e  che  sono  tutti  oltre  la  doppia  cifra!  In  Germania  l’ultima
rilevazione (Settembre) parla di  un +13%, ma in Spagna siamo arrivati  addirittura al
+23%.

L’incremento dell’inflazione (soprattutto di quella vera, quella non addolcita dai metodi
statistici) ha mobilitato l’attenzione degli osservatori sui cambi valute e sull’atteggiamento
delle banche centrali. Nel mondo queste si sono allineate su due poli contrapposti: sono
rimaste in attesa di osservare lo sviluppo degli eventi e non hanno alzato i tassi quelle dei
paesi più sviluppati: area Euro, zona Dollaro (che comprende anche quello canadese e
quello australiano) e Giappone. Altrove le banche centrali sono invece dovute intervenire
invece con decisione,  rompendo gli  indugi  e  somministrando rialzi  di  tassi  a  dosi  da
cavallo: a partire dalla Banca d’Inghilterra, e a proseguire con le banche centrali di Cina,
Brasile, Russia, Nuova Zelanda, Turchia, eccetera. Tanto per il rischio di deriva sfavorevole
nel cambio della propria valuta (ad esempio la Turchia) quanto per la necessità cercare di
frenare per tempo la deriva inflazionistica.

IL DILEMMA

Potremmo dedurne che sia soltanto questione di tempo: la stretta monetaria si estenderà



anche alle aree più forti, e in parte avremmo ragione. Il dilemma tuttavia resta: se la
crescita economica si è ridotta quasi a zero (tanto l’America quanto la Cina hanno visto
nell’ultimo trimestre un PIL cresciuto soltanto dello 0,2% sul secondo trimestre dell’anno)
quale  banca  centrale  vorrà  prendersi  la  responsabilità  di  portare  il  proprio  paese  in
recessione (alzando i tassi) pur di combattere l’inflazione?

Morale: fino ad oggi sono intervenute al rialzo dei tassi soltanto le banche centrali che
temevano di più una svalutazione della propria moneta. Le altre stanno ancora aspettando
di studiare meglio la situazione, consce del fatto che gli strumenti a loro disposizione sono
assai  limitati.  Siamo  infatti  quasi  giunti  alla  cosiddetta  “trappola  della  liquidità”,
nell’ambito della quale gli strumenti di politica monetaria risultano per definizione poco
efficaci. Anche perché di liquidità abbiamo affogato il mondo.

Ovviamente dipenderà molto da quel che succede in seguito: se l’economia continuerà a
rallentare magari l’inflazione frenerà la sua corsa e non ci sarà bisogno di rialzare i tassi
d’interesse. Ma è d’altro canto relativamente improbabile che l’inflazione si fermi ai livelli
attuali  (a prescindere dalla crescita economica )  vista la  strozzatura nella produzione
industriale e il disallineamento tra domanda e offerta di beni e servizi. È in atto infatti un
travaso dell’aumento dei prezzi alla produzione verso quelli al consumo, che hanno goduto
sino ad oggi di parecchia vischiosità.

COSA SUCCEDERÀ

Dunque si può soltanto sperare che il rallentamento della crescita economica possa essere
temporaneo, e che la crescita economica globale prevista dal FMI venga confermata. Se
succederà  questo  spingerà  gli  investimenti  produttivi  e  riaprirà  i  rubinetti  della
produzione,  sebbene al  tempo stesso ciò rilancerà il  prezzo dell’energia e tornerà ad
amplificare i  timori sulle emissioni dannose per il  clima. Ecco perché sono prevedibili
ulteriori  apprezzamenti  dei  titoli  industriali,  finanziari  e  tecnologici.  Così  come  sono
prevedibili aumenti generalizzati dei tassi d’interesse e del costo dell’energia.

Per il nostro paese la situazione potrebbe rimanere sotto controllo sotto il profilo dello
spread, soprattutto se l’ export italiano continuerà a correre più di quello d’oltralpe. La
presenza di una governo molto autorevole può aiutare non poco in questo senso ed è anche
il  motivo  per  il  quale  appare  improbabile  che  Draghi  possa  passare  velocemente  al
Quirinale. Ma sappiamo bene che la politica italiana è intrinsecamente instabile e quel che
possiamo pensare oggi non è così scontato che si manterrà valido anche nei prossimi mesi.

Certo un lungo periodo di “normalizzazione” economica targata Mario Draghi potrebbe



ristabilire un equilibrio tra l’Italia e il resto d’Europa e potrebbe anche gemmare nuovi
risultati in termini di riduzione della tassazione e degli sprechi, di moralizzazione della
macchina pubblica e di riforma generale della pubblica amministrazione. Uno scenario
idilliaco, in cui lo spread dovrebbe restare basso e il debito pubblico sotto controllo.

L’Italia però dipende fortemente dal proprio costo dell’energia ed è un grande importatore
di  materie  prime  e  semilavorati.  L’inflazione  dunque  non  tarderà  a  mordere  anche
l’industria e i consumi discrezionali, facendo tornare a salire il prezzo degli immobili e
rilanciando le tensioni sindacali. Solo una migliore armonizzazione dell’Unione Europea
potrà dunque sortire effetti  di lungo termine da una maggior autorevolezza dei nostri
governanti. Se invece i “paesi frugali” continueranno a fare capricci e la Commissione
Europea continuerà a  obbedire  soltanto  alla  politica  degli  egemoni,  allora  le  tensioni
centrifughe riprenderanno, le manifestazioni di scontento si moltiplicheranno e l’attuale
maggioranza  di  governo  si  spaccherà.  E  in  tal  caso  lo  spread  tornerà  alle  stelle  e
probabilmente il debito pubblico andrà in tensione.

Stefano di Tommaso

INVESTIRE  COLLEZIONANDO:  THE
ART OF PATEK PHILIPPE

Si dice che l’essere umano, per sua stessa natura, sia portato a collezionare. Poco importa
cosa, che siano francobolli, conchiglie oppure dipinti d’autore: la possibilità di raccogliere
oggetti simili, confrontarli, catalogarli ed ammirarli tutti insieme. La maggior parte degli
oggetti collezionabili, tuttavia, è destinata a spendere la propria esistenza appesa ad una
parete,  chiusa in un cassetto,  infilata tra le pagine di  un album. Fanno eccezione gli
orologi, che possono invece essere goduti in qualsiasi momento, indossati anche fuori casa,
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e sono l’accessorio perfetto e irrinunciabile nel guardaroba delle persone eleganti.

Curiosamente, però, il collezionismo di orologi, nello specifico di quelli da polso, affonda le
sue radici in un tempo e un luogo a noi molto vicini. I segnatempo portatili nacquero a
cavallo tra il Sette e l’Ottocento, e per un secolo rimasero appannaggio della fetta più
abbiente di popolazione. Erano infatti oggetti preziosi, e dunque costosi, sia per i materiali
usati che per la perizia necessaria al loro assemblaggio. Le cose cambiarono a partire dagli
anni Venti del Novecento, quando nuove tecniche industriali consentirono di aumentare la
produzione  e  rendere  gli  orologi  più  resistenti,  abbassando  al  contempo  il  prezzo
dell’oggetto finito.  Inoltre,  il  passaggio dall’orologio da tasca a quello da polso rese i
segnatempo infinitamente più pratici ed appetibili a chiunque.

La rivoluzione degli anni Venti segnò l’inizio del declino per gli orologi da tasca, che erano
d’un tratto divenuti fragili, poco pratici e persino antiquati nel design: questo, di fatto,
determinò l’inizio della loro collezionabilità. Tuttavia, gli orologi da tasca erano collezionati
da  una  nicchia  molto  ristretta  di  appassionati  e,  con  l’eccezione  di  alcuni  pezzi
particolarmente ricercati non raggiunsero mai quotazioni paragonabili a quelle visibili oggi
nel mercato degli orologi da polso.

Bisogna aspettare gli anni Ottanta per veder nascere un reale interesse nel collezionismo
di orologi da polso: quando l’avvento dei movimenti al quarzo di fabbricazione giapponese
minacciava  la  sopravvivenza  dei  segnatempo  meccanici,  diversi  appassionati  italiani
iniziarono  ad  acquistare  orologi  “d’epoca”  prevedendo  un  incremento  nella  loro
desiderabilità  negli  anni  a  venire.  Acquistando spinti  dal  proprio  gusto  personale,  gli
italiani riuscirono inconsapevolmente ad indirizzare il nascente mondo del collezionismo: la
loro predilezione per determinati  marchi e tipologie di  orologi provocò ben presto un
aumento della domanda, e dunque del valore, di orologi come i Rolex “Prince”, gli “Ovetti”
e  i  cronografi  Patek  Philippe.  Nel  corso  di  un  decennio,  il  collezionismo  di  orologi
raggiunse una portata tale da spingere anche le case d’asta, tradizionalmente attive solo
nel mondo dell’arte, dell’antiquariato ed eventualmente dei gioielli, ad organizzare vendite
all’incanto con cataloghi interamente composti da segnatempo.

Il Deepsea Special, ricercato Rolex celebrativo, in asta da Phillips

Ed è proprio un’asta l’evento che, a detta di moltissimi esperti, ha segnato l’inizio del
collezionismo come lo  intendiamo oggi:  si  tratta  dell’ormai  leggendaria  “Art  of  Patek
Philippe”, allestita con encomiabile lungimiranza da Antiquorum nel lontano 1989. Per la
prima volta nella storia si potè parlare di asta “tematica”, ovvero dedicata interamente ad



una sola manifattura; il catalogo raccoglieva un numero relativamente ridotto di orologi,
tutti selezionati per l’estrema qualità e per la rarità; infine, erano organizzati per materiale
della cassa, suddivisi in base alla forma e ben fotografati.

Due Patek Philippe da polso venduti durante l’asta “The Art of Patek Philippe”

Risulta quindi facile comprendere per quale motivo tale vendita sia considerata un punto di
svolta nella storia del collezionismo. Per la prima volta,  si  affermarono i  due concetti
fondamentali che ancora oggi stanno alla base del mercato: la rarità e, ancor di più, la
qualità, caratteristiche imprescindibili che un orologio deve avere per essere considerato
appetibile da collezionisti, commercianti e investitori.

Con il passare degli anni, il mercato si è raffinato: i marchi più apprezzati dai collezionisti,
sia per la loro storia che per il valore intrinseco o attribuito dei loro orologi, hanno fatto
registrare  una crescita  delle  quotazioni  costante  ed impressionante.  Per  dare  un’idea
dell’andamento del mercato: tra le venti maggiori aggiudicazioni nella storia delle aste,
ben sedici sono avvenute dopo il 2015. Emblematico è il caso di modelli iconici, come il
Rolex Daytona, il Patek Philippe Nautilus o l’Audemars Piguet Royal Oak, che sono passati
dal valere poco più di diecimila euro sul finire degli anni Duemila alle quotazioni attuali,
che sfiorano i centomila euro. Con buona soddisfazione dei lungimiranti collezionisti che, in
meno di quindici anni, hanno visto il loro investimento decuplicare in un trend che non
accenna a fermarsi.

E sì,  perché nonostante lo  scetticismo di  alcuni  riguardo alla  tenuta del  mercato nel
difficile periodo della pandemia, le aste di novembre 2020 e maggio 2021 hanno dimostrato
come le paure fossero assolutamente infondate. La percentuale di vendite e i prezzi di
aggiudicazione, hanno ancora una volta migliorato le statistiche precedenti, anche grazie
alla comparsa sul mercato di esemplari precedentemente sconosciuti oppure conservati
gelosamente per decenni in favolose collezioni private.

Patek Philippe Ore del mondo

Il Cartier “London” Crash offerto da Sotheby’s

Nuovi record sono attesi per l’imminente stagione delle aste autunnali, quando andranno
all’incanto orologi strepitosi che hanno acceso il fermento nei collezionisti fin dal giorno



del loro annuncio, come il primo Patek Philippe 2523 “Ore dell mondo” mai prodotto, di
uno dei rarissimi Rolex “Deepsea Special” degli anni ’60, o di un rarissimo Cartier Crash
prodotto in una decina di pezzi dalla boutique londinese del marchio.

Elenco aggiudicazioni Patek Philippe 2523 e grafico

 

Elenco aggiudicazioni Cartier Crash e grafico

I

La ricerca è stata effettuata da Alvise Mori

Per informazioni: marika.lion@lacompagnia.it

PERCHÉ LA BORSA CONTINUERÀ A
PERFORMARE

Non  ci  sono  soltanto  argomenti  a  favore  delle  borse  a  causa  della
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liquidità dilagante dei mercati in queste ore: la narrativa delle cause per
le quali i mercati finanziari dovrebbero continuare a brindare nonostante
le difficoltà dell’economia reale e il forte incremento dell’inflazione dei
prezzi si è recentemente ampliata ad una moltitudine di fattori, soltanto
alcuni  dei  quali  vengono  normalmente  presi  in  considerazione  dagli
operatori di mercato. Eppure rischiano di essere quelli che conteranno di
più…
 

Chi compra e vende in Borsa infatti ha soltanto parzialmente la possibilità di informarsi sui
macro-trend di lungo periodo e forse non vi è nemmeno troppo interessato dal momento
che resta sempre valida la famosa massima di John Maynard Keynes: “nel lungo periodo
siamo tutti morti”. Eppure talvolta può avere senso guardare anche oltre l’orizzonte per
chiedersi dove va il mondo, soprattutto quando nel breve termine le nebbie dell’incertezza
lo avvolgono e una serie di  segnali  di  possibile  inversione del  ciclo mettono paura e
costringono chi ne rimane interdetto a cercare di comprendere meglio ciò che succede.

Le borse notoriamente tendono ad anticipare le grandi tendenze di fondo, anche quando
queste anticipazioni possono rivelarsi contraddittorie e rischiano di venire ribaltate. È la
natura dei mercati ed è il motivo per il quale, di tanto in tanto, la volatilità dei loro corsi si
impenna e arrivano tempeste. Difficile predirle con certezza e ancor più difficile è mettersi
al riparo quando arrivano.

Questa volta la congiuntura economica non potrebbe apparire più in contraddizione con
l’andamento dei mercati finanziari, così come lo è addirittura una serie di segnali che,
storicamente, li hanno accompagnati ad importanti ribassi, quali la prospettiva di un rialzo
dei tassi  d’interesse,  quella di  un vistoso ribasso dei  rendimenti  “reali” (cioè al  netto
dell’inflazione), e persino quella di una possibile riduzione dei profitti aziendali.

Se in passato tutti questi indicatori avrebbero riempito di timori chi investe per professione
o per gestire i propri risparmi, oggi sembra che le famose “regole del pollice” possano non
funzionare più come una volta, almeno nel breve termine. Se poi ci aggiungiamo che la
vera causa di ciò risiede probabilmente nelle tendenze di lungo termine (cioè quelle che
poi nessuno guarda davvero quando opera) ecco che il disorientamento cresce e ci si può
chiedere con angoscia se stiamo vivendo in un mondo rovesciato (e di conseguenza quanto
potrà durare).

Probabilmente si, una serie di coordinate dell’intelletto appaiono oggi saltate o in seria
difficoltà a fornire indicazioni utili e, nonostante tutto quanto sopra possa indicare con
decisione la prospettiva di un consistente ribasso dei mercati e rialzo dei tassi d’interesse,



non si trova (quasi) nemmeno uno spaventapasseri pronto a scommetterci seriamente.
Tutti sanno che l’albero della cuccagna non ha esaurito i suoi frutti, sebbene si possa
soltanto tentare vagamente di comprenderne le ragioni:

Le banche centrali non vogliono e non possono allentare davvero la presa sugli
acquisti di titoli a reddito fisso (quantomeno quelli che finanziano i debiti pubblici)
perché è la politica che -indirettamente- glielo impone. Dunque i mercati rischiano
di restare a lungo piuttosto liquidi, nonostante ogni tanto qualche portavoce dei
“prestatori  d’ultima istanza” provi  a fare “buh”! e faccia finta di  andare nella
direzione opposta.
I profitti aziendali non scenderanno davvero e non hanno alcuna prospettiva seria
di  ribasso nonostante il  peggioramento tangibile  dell’economia reale.  I  motivi:
probabilmente perché non vivono al “ground zero” come gli altri comuni mortali: il
60-70%  del  valore  di  capitalizzazione  totale  dei  maggiori  indici  borsistici  è
composto di grandi e grandissime conglomerate multinazionali,  il  cui potere di
mercato tende soltanto a crescere e le cui risorse tecnologiche tendono soltanto ad
aumentare. Morale: comprate titoli di larga capitalizzazione e state attenti agli
altri, soprattutto quando esprimono un basso contenuto tecnologico. Le innovazioni
in  arrivo  rischiano di  radere  al  suolo  la  vecchia  industria  e  di  continuare  ad
arricchire le imprese più capaci di “cavalcare la tigre”!
È in arrivo (nonostante i debiti pubblici) una montagna di denaro pubblico e di
garanzie  governative  a  favore  dei  grandi  investimenti  infrastrutturali  che
porteranno  forti  salti  di  qualità  nello  sviluppo  delle  città,  dei  mezzi  di
comunicazione e dei sistemi logistici e di trasporto. Non perché qualche politico
illuminato lo  abbia voluto strenuamente,  bensì  per la  mole di  interessi  che vi
risiedono  attorno.  I  grandi  “contractors”  non  potranno  che  continuare  a
guadagnare, così come i banchieri che li assistono e i fornitori strategici che li
controllano di fatto (a partire da quelli che li approvvigionano di energia, materie
prime e semilavorati strategici, o che cercano e forniscono risorse umane. Anche i
titoli  di  questi  ultimi  perciò  sembrano  molto  bene  impostati  ma… attenzione!
Soltanto quelli più importanti e più globalizzati!
Il Green Deal è tutt’altro che morto dopo la pandemia epocale che stiamo tutt’ora
subendo: anzi rischia di esaltarne i diktat e le priorità politiche, dunque anche su
questo fronte c’è da attendersi una montagna di investimenti pubblici e privati,
grandi incentivi fiscali e grandi monopoli e oligopoli di fatto che nessuno si sognerà
di sanzionare (per il momento almeno). Ne beneficeranno ovviamente tutti i settori
più esposti alla cosiddetta “sostenibilità” ambientale, a partire dai produttori di
veicoli elettrici e di energie da fonti rinnovabili, fino a chi gestisce l’ecologia e il
riciclo dei materiali (anche se in misura minore).



Infine ancora una volta la tecnologia. Ma non quella de’noantri! Quella epocale e
“spaziale”:  l’intelligenza  artificiale,  la  grande  cybersecurity,  la  robotica,
l’informatica quantistica e iper-performante sui “big data”, la fabbricazione delle
batterie del futuro e dei sistemi di conservazione dell’energia e, soprattutto, la
ricerca medica e farmacologica più avanzata. I titoli dei gruppi (grandi e piccoli)
capaci di accreditarsi come i campioni di questi settori non potranno che volare
alle stelle, indipendentemente dalla loro effettiva capacità di trasformarsi in grandi
produttori profittevoli. Di nuovo: almeno per il momento! Di questi operatori c’è un
grande bisogno anche se è chiaro a tutti che prima o poi la festa arriverà alla sua
conclusione naturale…

Morale: non è difficile prevedere che di fronte a “cotanto consesso” di candidati a guadagni
stellari per tutti gli altri non resteranno che le briciole, se resteranno. E, a prescindere dal
fatto che siano quotate in borsa o meno, le imprese più profittevoli, più estreme e con
maggiore di capacità di crescere verticalmente e globalmente saranno ovviamente le altre
preferite. Per esempio dai grandi fondi di private equity, che arrivano dove non arriva la
Borsa e dove non ha senso che arrivi il Venture Capital. Insomma la grande finanza sembra
destinata a vincere dovunque, sempre per il momento. E dove non arriva la grande finanza
è probabile che resti soltanto un deserto.

E in Borsa sono quotate soprattutto le imprese migliori, gli indici di borsa sono composti
dalle imprese più grandi e più globalizzate. E circa la metà di tutta la capitalizzazione di
borsa dell’indice Standard & Poor 500 (a Wall Street) è fatto da imprese iper-tecnologiche.
Difficile pensare che – nella lotta per la sopravvivenza –  avranno la peggio, così come è
difficile prevedere un futuro roseo per le borse dei Paesi Emergenti o delle repubbliche più
piccole dell’Unione Europea, persino quando le quotazioni delle rispettive borse hanno
ancora un bel diverso di performance da recuperare, come nel caso dell’Italia.

Se vi piace vincere facile dunque bisogna riuscire a scommettere sui titoli quotati, sulla
grande finanza, sui settori favoriti e sulle grandi trasformazioni epocali. Al momento è così,
mentre rischia di essere molto “grigia” per tutti gli altri, per la piccola industria di stampo
tradizionale  e  per  le  imprese familiari  che non hanno acceso ai  monopoli  e  oligopoli
garantiti dalla politica. E tutto questo sempre per il momento. Quando sarà passato questo
momento nessuno sa bene cosa succederà. E non mi stupirebbe osservare una specie di
cataclisma che si abbatterà sul mondo. Ma quelli della mia generazione rischiano di non
vivere abbastanza a lungo per riuscire ad osservare il ritorno alla realtà. Oggi è quella
virtuale che vince su tutto!

Stefano di Tommaso



IL  GREEN  DEAL  SI  FARÀ  CON  LE
BATTERIE ALLO STATO SOLIDO?

Una nuova tecnologia per la fabbricazione di accumulatori di energia
elettrica  potrebbe  avere  un  impatto  molto  forte  non  soltanto  sullo
sviluppo economico del pianeta, ma anche sulla sua salvezza dal punto di
vista ambientale. D’altra parte le industrie di tutto il mondo ci stanno
scommettendo e questo fatto ovviamente migliora le possibilità che si
arrivi  davvero presto (si  parla del 2025) a disporne in ogni possibile
applicazione. Vediamo di coglierne gli aspetti più significativi.
 

Il Green Deal non ha ancora finito di stupirci. Tutti si stanno chiedendo in questi giorni,
con l’arrivo di un’inflazione di stampo sudamericano, cosa ne sarà delle ambizioni verdi dei
democratici  americani  e -parimenti-  di  quelle degli  ecologisti  europei,  mentre il  costo
dell’energia sale a manetta e la Cina torna ad estrarre carbone a mani basse (per bruciarlo
e produrre energia, inquinante, ma economica).

L’attuale crisi  dell’offerta di  beni  e servizi,  all’indomani della recessione indotta dalla
pandemia, rischia di riportare il mondo indietro di mezzo secolo, quando alcune tensioni
geopolitiche mediorientali contribuirono a far scarseggiare le forniture di gas e petrolio
facendone innalzare il costo, e creando le basi per una spirale inflazionistica che durò molti
anni.  Il  risultato  probabile  di  questa  situazione  è  una  grossa  frenata  nello  sviluppo
economico globale, che metterebbe uno stop naturale alla cosiddetta transizione ecologica,
da molti considerata essenziale per evitare che le problematiche legate al cambiamento
climatico finiscano fuori controllo.

https://ilgiornaledellafinanza.it/2021/10/25/il-green-deal-si-fara-con-le-batterie-allo-stato-solido/
https://ilgiornaledellafinanza.it/2021/10/25/il-green-deal-si-fara-con-le-batterie-allo-stato-solido/


I maggiori costi di gas e petrolio possono, è vero, sospingere la produzione di energie da
fonti rinnovabili, perché avvicinano la cosiddetta “green parity” (cioè lo stesso costo tanto
per le  energie “verdi”  quanto per quelle  “sporche”)  ma generano anche scarsezza di
risorse pubbliche (soprattutto gli  incentivi)  da destinare alla ricerca e al sostegno dei
sistemi più ecologici per produrre energia. Con il rischio di una grossa crisi energetica
all’orizzonte infatti le scarse risorse pubbliche sono innanzitutto impiegate a detassare il
costo degli  idorcarburi  e dei consumi elettrici,  onde evitare una spirale inflazionistica
dettata dal rialzo dei salari minimi. Gli ingenti investimenti per salvare il pianeta in temi di
difficoltà possono attendere.

È LA TECNOLOGIA CHE POTREBBE SALVARE IL GREEN DEAL

Ma ancora una volta è invece la tecnologia che sembra venire in aiuto di chi si rende conto
del rischio ecologico che sta correndo il pianeta terra in un momento in cui le emissioni di
gas nocivi rischiano di alterare definitivamente l’equilibrio climatico globale: il risparmio
energetico infatti -come pure l’adozione delle energie prodotte da fonti “rinnovabili”- passa
necessariamente  dalla  possibilità  di  accumulare  a  condizioni  efficienti  l’energia  verde
prodotta solo quando c’è sole, o vento, o abbastanza acqua. Fino ad oggi lo stoccaggio di
energia elettrica è sempre stato l’anello debole della catena di trasmissione e propagazione
delle energie prodotte da fonti rinnovabili,  e non soltanto nei trasporti,  ma anche nel
menage  domestico  e  nelle  automazioni  industriali.  Nel  prossimo  futuro  il  problema
potrebbe venire superato con una nuova tecnologia che rende obsolete le batterie con
tecnologie precedenti, ivi comprese quelle al Litio (attualmente le più avanzate).

Le batterie agli  ioni di  Litio sono al  momento di  gran lunga le più diffuse tra quelle
utilizzate per il trasporto su strada. Ma hanno limiti di capacità, di costo, di sicurezza
(possono esplodere) e anche di futuro riciclo, al termine della vita utile delle medesime.
Tutti problemi che possono essere in buona parte evitati con una nuova tecnologia, che si
chiama SSBT (solid state battery tech). Essa comporta l’adozione di nuovi polimeri allo
stato solido per separare catodi e anodi all’interno delle batterie, rendendo al tempo stesso
più veloce la loro ricarica e più densa la loro capacità di accumulare energia da rilasciare
successivamente. Oggi alcune di queste batterie allo stato solido vengono già utilizzate per
applicazioni speciali come i “pace-maker” cardiaci, ma il loro utilizzo non è ancora così
diffuso da giustificare un significativo calo di prezzo, cosa che si spera possa accadere già
a partire dal prossimo anno.



TUTTI CI INVESTONO

Molte case automobilistiche stanno scommettendoci forte, mentre al momento la ricerca
più avanzata è giapponese e coreana. Tuttavia è soltanto nelle ultime settimane che si è
diffusa la notizia di significativi passi avanti nello sviluppo di questa tecnologia: lo scorso
24 Settembre la più autorevole rivista americana di  ricerca scientifica “SCIENCE” ha
pubblicato un articolo: “Carbon Free High Loading Silicon Anodes Enabled by Sulfide Solid
Electrolytes,” basato sui risultati di una ricerca svolta da ingegneri delle nanotecnologie
dell’Università della California,  in collaborazione con i  ricercatori  della multinazionale
coreana LG.

La possibilità di abbassare decisamente il costo delle batterie, la velocità di ricarica, il peso
e la loro obsolescenza innalzandone al tempo stesso le performances potrà permettere di
accelerare il passaggio dai sistemi basati su motori a combustione a quelli elettrici o misti
ad  idrogeno.  In  questo  periodo  di  forte  rialzo  dei  costi  di  fornitura  peraltro  c’è  un
fabbricante di veicoli elettrici, Tesla, che ci ha guadagnato decisamente, a causa del fatto
che risulta essere uno dei pochi che produce quasi tutto in casa, ivi comprese le batterie al
Litio e la ricerca per gli sviluppi tecnologici legati alle nuove tecnologie. Al di là della bolla
speculativa che da molti  mesi  circonda il  titolo Tesla,  quantomeno la sua formidabile
ascesa sta a dimostrare quanto il mercato creda alla necessità di trasferire all’elettrico la
produzione di veicoli che prima erano alimentati con carburanti fossili.

MA TESLA CI GUADAGNA

L’intero mercato finanziario globale ci  sta scommettendo,  anche perché -come si  può
immaginare-  il  business  sottostante  al  trapasso  verso  i  motori  elettrici  (che  sono
energeticamente molto più efficienti di quelli a combustione interna) è davvero gigantesco
e potrà un giorno arrivare a coinvolgere anche la propulsione di navi e velivoli, i cui motori
sono al momento ancora fortemente inquinanti. E ciò dipenderà quasi esclusivamente dallo
sviluppo di nuove tecnologie nella fabbricazione delle batterie. Dunque la scala teorica di
questa innovazione (la SSBT) appare davvero storica e planetaria, cioè capace di cambiare
volto alle produzioni esistenti.

LA SSBT FAVORIRÀ ANCHE LE ALTRE TECNOLOGIE

Anche sul fronte dell’intelligenza artificiale l’eventuale utilizzo di batterie più avanzate
potrebbe far scendere i costi e accelerare l’uso di robot e androidi per fini civili, oltre
ovviamente  a  consentire  una  maggior  mobilità  a  tutti  i  sistemi  elettronici  basati  su



computer e microchip. Non soltanto, ma la possibilità di trattenere più energia per poi
rilasciarla nel momento e nel luogo più conveniente può favorire lo sviluppo di sistemi più
grandi e complessi per produrre energia da fonti rinnovabili, che oggi hanno il forte limite
di doversi confrontare con la problematica della loro connessione alla rete elettrica. Si
pensi  ad esempio a quanta energia potrebbe essere prodotta dai  movimenti  del  mare
qualora non fosse più un problema immagazzinare molta energia per poi trasportarla in
seguito.

Stefano di Tommaso


